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ATTUALITÀ cronaca

Dall’inviato a San Giovanni Lupatoto (Verona) 

Il convegno di San Giovanni Lupato-
to riapre il dibattito sulla concorren-
za nei servizi socio-assistenziali. Ec-

co la posizione Uneba, come l’ha sinte-
tizzata Alberto Fedeli. «Le modifiche in-
trodotte agli istituti dell’accreditamen-
to istituzionale e dell’accordo contrat-
tuale fanno emergere le criticità di una 
indiscriminata introduzione della con-
correnza. A rischio c’è la piena tutela del 
diritto alla salute, anzitutto nell’aspetto 
della continuità assistenziale, e il man-
tenimento dell’attuale Ssn, che è confi-
gurato come sistema pubblico, integra-
to con i soggetti privati in base alla pro-
grammazione sanitaria e sociosanita-
ria, e non lasciato alle mere logiche con-
correnziali. Tali criticità dovrebbero sug-
gerire una revisione delle modifiche in-
trodotte, e, in ogni caso, una proroga del 
termine di attuazione da parte delle Re-

gioni, oggi fissato al 31 dicembre 2024».  
Si sottolinea un fatto: la norma non ri-
chiede che siano messi a gara periodi-
camente tutti i posti letto del sistema, 
compresi tutti quelli già accreditati e 
contrattualizzati, ma che si dia la possi-
bilità di accesso al sistema anche a even-
tuali nuove strutture, con riferimento 
all'assegnazione di quote aggiuntive de-
terminate dall'analisi del fabbisogno ter-
ritoriale. «La nuova disciplina - ha spie-
gato Fedeli - mira solo ad evitare barrie-
re di accesso al sistema, il quale resta 
pur sempre soggetto alla programma-
zione regionale e ai principi di copertu-
ra universale del servizio e di solidarie-
tà a tutela del diritto alla salute. Rispet-
to al Ssn che mantiene quelle caratteri-
stiche, il principio di concorrenza rece-
de, come riconosciuto anche dalla nor-
mativa  dell’Unione Europea e dalla giu-
risprudenza della Corte di Giustizia, la 
quale ribadisce la piena autonomia de-

gli Stati membri di organizzare i servizi 
di interesse generale, tra i quali rientra-
no i servizi sanitari e sociosanitari, ri-
spetto ai quali prevale sulla concorren-
za le esigenze di tutela del diritto alla sa-
lute.  La cosiddetta Direttiva Bolkestein 
non è applicabile ai servizi sanitari per 
espressa sua previsione». Uneba conte-
sta l’introduzione della concorrenza in 
un settore in cui neppure il diritto 
dell’Unione Europea la richiede e so-
prattutto l’imposizione di un termine di 
applicazione estremamente breve (ad 
oggi fissato al 31 dicembre 2024), «an-
cor meno comprensibile rispetto al las-
sismo in proposito assunto nei confron-
ti di altri settori, come quello delle con-
cessioni balneari, questi sì servizi sogget-
ti alla concorrenza e alla direttiva Bolke-
stein, contrariamente a quelli sanitari e 
sociosanitari» ha precisato il giurista. 

Paolo Viana 
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PIANETA SANITÀ

Massi (Uneba): 
pronti a chiudere 

entro gennaio 
per i 135mila 

lavoratori 
del settore. 

Angelelli (Cei): 
percorsi d’ingresso 

regolare 
per personale 

extracomunitario 
di tre continenti

A Bologna è deceduto l’avvocato 
 

AANGELO 
RAFFAELE 

ACQUAVIVA 
AVVOCATO DELL’INPS, CAVALIERE  

DEL SANTO SEPOLCRO 

Don Tonino Caforio che 
sessant’anni fa l’ebbe luminoso 

delegato-aspiranti di A.C. e fu da lui 
aiutato a discernere la vocazione 
sacerdotale, celebrerà una Santa 
Messa sabato 12 ottobre alle ore 

9.30 nella nativa parrocchia di San 
Francesco di Paola in Taranto. 
TARANTO, 11 ottobre 2024 

 

NECROLOGIE

 
BUONE NOTIZIE e NECROLOGI 
e-mail: buonenotizie@avvenire.it  

necrologie@avvenire.it 
per fax allo (02) 6780.446; 

tel. (02) 6780.200 / (02) 6780.1; 
si ricevono dalle ore 14 alle 19.30.  

€ 3,50 a parola + Iva 
Solo necrologie:  

adesioni € 5,10 a parola + Iva; 
con croce € 22,00 + Iva;  
con foto € 42.00 + Iva; 

 
L’editore si riserva il diritto di rifiutare 

insindacabilmente qualsiasi testo  
e qualsiasi inserzione.

IERI LA GIORNATA MONDIALE 

Disturbi psichici, pressing per incrementare le risorse
ENRICO  NEGROTTI 

«Il benessere mentale è 
parte integrante della 
nostra salute», ha sot-

tolineato ieri il presidente del-
la Repubblica, Sergio Matta-
rella nel suo messaggio in oc-
casione della Giornata mon-
diale della salute mentale. Una 
convinzione che si è fatta stra-
da negli anni e che è sempre 
più condivisa. Tuttavia le rispo-
ste assistenziali spesso non so-
no all’altezza delle necessità: 
solo dal 2022 è stato istituito un 
“bonus psicologo” per soste-
nere l’accesso alle psicotera-
pie, una prestazione pratica-
mente assente nel Servizio sa-
nitario nazionale (Ssn). E le ri-
sorse stanziate (circa il 3% del 
Fondo sanitario nazionale) ap-
paiono sempre insufficienti ri-
spetto al bisogno.  

Da parte sua, l’Istituto superio-
re di sanità (Iss) grazie al siste-
ma di sorveglianza Passi (“Pro-
gressi delle aziende sanitarie 
per la salute in Italia”, che rac-
coglie informazioni sugli stili 
di vita e fattori di rischio com-
portamentali della popolazio-
ne tra i 18 e i 69 anni) ha diffu-
so dati sulla depressione. Da 
questa rilevazione emerge che 
nel 2022-23 il 6% degli adulti e 
il 9% degli over65 (monitorati 
da “Passi d’argento”) «riferisce 
sintomi depressivi e percepi-
sce compromesso il proprio 
benessere psicologico per una 
media di oltre 15 giorni nel me-
se precedente l’intervista». 
Una quota che «sale al 7% tra 
le donne e tra chi vive solo, al 
19% fra le persone socialmen-
te più svantaggiate per difficol-
tà economiche, all’8% tra chi 
ha una condizione lavorativa 

precaria e all’11% tra chi è af-
fetto da patologia cronica». E 
tende ad aggravarsi con il cre-
scere dell’età.  
Un focus specifico, di ricerca-
tori dell’Iss e della London 
School of Economics (e pub-
blicato sulla rivista European 
Psychiatry), rivela la scarsa tu-
tela che hanno le donne che 
necessitano di assistenza psi-
cologica nel periodo perinata-
le, foriero spesso della cosid-
detta depressione post par-
tum: il 54% dei Dipartimenti 
di salute mentale (Dsm) nel 
nostro Paese «non è dotato di 
un’équipe o di un professioni-

sta di riferimento per la psico-
farmacoterapia durante la gra-
vidanza e l’allattamento».  
Per questo il Consiglio nazio-
nale dell’Ordine degli psicolo-
gi (Cnop) insiste per maggiori 
investimenti, suggerendo l’isti-
tuzione dello psicologo di fa-
miglia e dello psicologo scola-
stico. Il presidente del Cnop, 
David Lazzari, ricorda che con 
il bonus psicologico «per ogni 
euro speso il Paese ha rispar-
miato 12 euro». Anche il presi-
dente della Federazione italia-
na aziende sanitarie e ospeda-
liere (Fiaso), Giovanni Miglio-
re, chiede di «rilanciare l’assi-
stenza psichiatrica, oggi finan-
ziata con 3 miliardi e mezzo».  
Sulla prevenzione  la Federa-
zione italiana medici di medi-
cina generale (Fimmg) riven-
dica il proprio ruolo:  «Il medi-
co del territorio – osserva Pao-

la Scarabosio, medico di con-
tinuità assistenziale in provin-
cia di Torino, prossima a diven-
tare medico di famiglia – pren-
de in carico non solo il singo-
lo ma l’intera famiglia, quindi 
il suo contesto sociale. Cono-
sce i suoi eventi di vita, quindi 
riesce anche a contestualizza-
re un sintomo ansioso o de-
pressivo ed è a conoscenza di 
eventuali altre patologie».  
Fondazione Soleterre ha pre-
sentato il Manifesto per il sup-
porto psicologico gratuito, con 
5 principi per garantire a tutti 
l’aiuto necessario.  
Progetto Itaca si presenterà 
nelle piazze sabato e domeni-
ca con la sua iniziativa “Tutti 
pazzi per il riso” per raccoglie-
re fondi destinati a sostenere i 
propri progetti in favore delle 
persone con disturbi psichici.  
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Depressione post 
partum: il 54% dei 

Dipartimenti di salute 
mentale (Dsm) non ha 
professionisti dedicati

Dall’Italia
PROCESSO/1 

Mottarone,  
tutto da rifare 

Si ricomincia da zero nel proces-
so per la tragedia piemontese 
del Mottarone di tre anni mezzo 
fa, in cui persero la vita 14 per-
sone. L'udienza preliminare do-
vrà essere celebrata da capo. Ie-
ri il gup Rosa Maria Fornelli non 
ha revocato la propria ordinan-
za e ha restituito il fascicolo al 
procuratore Olimpia Bossi e al 
pm Laura Carrera. Il giudice ha 
anche rigettato le eccezioni sol-
levate dalle difese. A questo pun-
to, il procedimento per l'inciden-
te nell'impianto a fune di Stresa, 
avvenuto il 23 maggio del 2021, 
dovrebbe tornare indietro alla fa-
se della chiusura delle indagini e 
di una nuova richiesta di rinvio a 
giudizio, con la fissazione di una 
seconda udienza preliminare. La 
prima udienza preliminare si era 
aperta il 17 gennaio: ieri, dopo 
due ore in camera di consiglio, la 
giudice Fornelli ha deciso di re-
stituire gli atti alla procura. Una 
regressione nel processo atte-
sa, dopo che nelle scorse udien-
ze in tribunale a Verbania, era an-
dato in scena uno scontro sulla 
formulazione delle ipotesi di rea-
to, con i pm che si erano oppo-
sti alla richiesta formulata dal 
gup di modificare i capi d'impu-
tazione escludendo le aggravan-
ti dell'antinfortunistica e la sus-
sistenza dei reati dolosi. 

IL PROCESSO/2 

Murazzi, si riparte: 
niente attenuanti 
Niente attenuanti per il ferimen-
to di Mauro Glorioso, lo studen-
te palermitano colpito da una pe-
sante bicicletta lasciata cadere 
dall'alto dell'argine dei Murazzi 
del Po a Torino nel gennaio del 
2023. Quindi tutto da rifare. La 
Cassazione ha annullato con rin-
vio la sentenza con cui un giudi-
ce del tribunale, in primo grado, 
al termine di un rito abbreviato, 
aveva inflitto a uno degli imputa-
ti 10 anni e 8 mesi per tentato 
omicidio. Le motivazioni non si 
conoscono ma il dispositivo con-
tiene un riferimento esplicito a 
un annullamento «relativo alla 
concessione delle attenuanti ge-
neriche». Adesso per Victor Uli-
nici, diciannovenne accusato di 
avere fatto parte del gruppo dei 
“lanciatori”, si profila un nuovo 
passaggio davanti a un gup. Al 
giovane, che nel corso del pro-
cesso si era scusato per quanto 
era successo, erano state rico-
nosciute le attenuanti equivalen-
ti alle aggravanti. L'eventualità 
che per la Cassazione debbano 
essere «prevalenti» (quindi con 
una pena inferiore) è considera-
ta improbabile negli ambienti del 
Palazzo di giustizia anche per-
ché il pm di anni di carcere ne 
aveva chiesti 14 e la procura ge-
nerale, che aveva presentato un 
ricorso agli Ermellini, si era mos-
sa lungo la stessa direzione.

PAOLO  VIANA 
Inviato a San Giovanni Lupatoto   
(Verona) 

Girata la boa dello sciope-
ro di settembre, lo scon-
tro tra 4.500 datori di la-

voro e 135mila lavoratori delle 
strutture sociosanitarie che ap-
plicano il contratto Uneba si 
avvia a soluzione. Il presiden-
te dell’organizzazione più rap-
presentativa del settore, Fran-
co Massi, ieri ha detto: «con-
tiamo di chiudere la trattativa 
entro i primi di gennaio, anche 
se bisogna trovare la compati-
bilità tra le esigenze dei lavora-
tori e i paletti di bilancio, che 
non mettono i gestori delle 
strutture ma le Regioni: i nostri 
bilanci dipendono infatti in lar-
ga misura dalle loro scelte sul-
le tariffe del sociosanitario».  
Massi ha aperto il convegno su 
“Valori e valore nella cura del-

Rsa, verso l’intesa sul contratto 
In arrivo operatori dall’estero

Un 
anziano 
assistito 
in una 
casa di 
riposo

L’INTERVENTO 

«No alla “Bolkenstein” 
per chi gestisce le strutture»

Philip Morris: 
le sigarette 
tradizionali? 
Sono da museo
«Tra 10 anni, per 
quanto ci riguarda le 
sigarette tradizionali 
non saranno altro che 
un pezzo da museo». 
Ad auspicarlo, anzi a 
porre questa svolta 
epocale come una 
vera e propria mission 
aziendale, non è un 
centro antifumo ma 
uno dei massimi 
dirigenti del colosso 
del tabacco Philip 
Morris, Stefano 
Volpetti, presidente 
“Smoke-free inhalable 
products e chief 
consumer officer” che 
ieri a Milano ha 
presentato l’ultimo 
dispositivo senza 
combustione, “Iqos 
Iluma i Prime”. Il 2014 
è stato un anno 
importante per 
l’azienda, che proprio 
10 anni fa ha 
rivoluzionato il focus 
del proprio business 
appunto con prodotti 
senza combustione, 
ma ha anche deciso di 
puntare sull'Italia, 
ponendo la prima 
pietra del più grande 
polo produttivo al 
mondo totalmente 
dedicato a questo tipo 
di prodotti a 
Crespellano (Bologna). 
«Nel 2014 ponevamo 
le fondamenta della 
nostra visione di un 
futuro senza fumo in 
Italia. Lo stesso anno, 
a Bologna, posavamo 
la prima pietra del più 
grande polo produttivo 
al mondo per prodotti 
senza combustione» 
ha dichiarato Marco 
Hannappel, presidente 
e ad di Philip Morris 
Italia, evidenziando 
come con la 
costruzione del polo 
produttivo di 
Crespellano, frutto di 
un investimento di 
oltre 1,5 miliardi, 
l'azienda ha sviluppato 
una filiera integrata del 
Made in Italy. Una 
filiera che coinvolge 
circa 8.000 imprese 
italiane di fornitura e 
servizi, con circa 
41.000 persone che 
lavorano direttamente 
o indirettamente per il 
gruppo su tutto il 
territorio nazionale e 
contribuisce ogni anno 
all'economia italiana 
per oltre 10 miliardi, 
pari allo 0,5% del Pil. A 
ciò si aggiunge che gli 
investimenti 
complessivi nella 
filiera agricola 
arriveranno a 2,5 
miliardi nel 2027 in 
Italia, anche a seguito 
di un’intesa con il 
ministero 
dell’Agricoltura. Il tutto 
per arrivare 
all'obiettivo, entro il 
2030, di avere ricavi 
netti derivanti dai 
nuovi prodotti senza 
combustione pari ai 
due terzi del totale.

la persona anziana che si chiu-
derà oggi a San Giovanni Lupa-
toto, in provincia di Verona, 
con un documento indirizza-
to a Governo, Regioni e Parla-
mento che denuncia «incon-
sapevolezza in termini di etica 
della cura delle persone fragi-
li», chiede di ridurre le differen-
ze tra le regioni e di fare chia-
rezza sulle rette Alzheimer, di 
investire sulla formazione e 
«una progressiva eliminazione 
delle differenze contrattuali».  
Quanto sia caldo il tema lavo-
ro lo dimostra l’attesa per l’in-
tervento di Francesco Facci, 
che oggi presenterà il proget-
to veneto per la formazione e 
l’assunzione di nuovi opera-
tori sociosanitari extracomu-
nitari, di cui le Rsa hanno di-
sperato bisogno. «Costruire-
mo dei percorsi di ingresso re-
golare in Italia - spiega Facci - 

di personale formato in istitu-
zioni educative estere». L’ini-
ziativa si affianca al lavoro del-
la Fondazione Samaritanus 
della Cei: «La Fondazione Sa-
maritanus sta lavorando sodo 
per portare in Italia operatori 
formati nelle Università catto-
liche di tre continenti e per far-
lo dobbiamo superare 36 pas-
saggi burocratici - dice don  
Massimo Angelelli, direttore 
dell’Ufficio pastorale della 
salute della Cei -. A febbraio 
arriveranno i primi».  
Ma non pesa solo l’emergenza 
personale. Pesa - e molto - 
quella della Babele normativa. 
Lo attesta una ricerca Uneba 
che analizza normative, stan-
dard e tariffe dei servizi per non 
autosufficienti nelle Regioni: 
«l’elemento che determina la 
qualità del servizio rischia di 
essere quello delle risorse eco-
nomiche disponibili più delle 

aspettative 
della per-
sona» ha 
detto il cu-
ratore Vir-
ginio Mar-
chesi. Gli 
anziani 
non auto-
sufficienti 
oggi sono 3 
milioni e 

860mila, pari al 28,6% del tota-
le degli anziani. La legge di ri-
forma 33/23, ormai si è capito, 
non risolve tutti i loro proble-
mi. A partire dal dualismo tra 
residenze sanitarie assistite 
(Rsa) e assistenza domiciliare 
integrata (Adi).  
Questi fragili sono un “merca-
to” che pone problemi etici e 
gestionali: i servizi devono in-
seguire i loro bisogni, ne han-

no diritto, ma la spesa è solo in 
parte coperta dal sistema pub-
blico. Quando questo si ritira, 
devono intervenire le famiglie. 
Avviene per coloro che hanno 
la fortuna di essere ospiti di una 
residenza, ma anche per la 
massa che, pur avendo titolo 
per ricevere l’assistenza pres-
so il domicilio, non ne benefi-
cia. Monsignor Domenico 
Pompili, vescovo di Verona, 
ieri ha ricordato che «oltre alla 
sostenibilità dei numeri, occor-
re ritrovare la sostenibilità del-
le motivazioni». Si fonda, ha 
detto, su nuovi concetti di fra-
gilità, vulnerabilità cura e spe-
ranza. Quanto alla fragilità ha 
sottolineato: «Non dobbiamo 
soggiacere alla tendenza della 
nostra cultura a rimozione di 
questa esperienza». 
Anche in questo campo, i cat-
tolici sono animati da uno “sti-
le”, che la responsabile della 
commissione anziani di Une-
ba, Elisabetta Elio, definisce 
lo «spirito dei resistenti», che al 
convegno è stato rappresenta-
to la fondazione veneta ConA-
doa, presente con il suo presi-
dente, monsignor Roberto 
Campostrini. Secondo l’eco-
nomista Giorgio Mion (Uni-
versità di Verona) «gli enti di 
ispirazione cristiana hanno 
una responsabilità duplice che 
riguarda l’autenticità dei valo-
ri nel lavoro di cura e che chia-
ma in causa un ruolo politico 
di advocacy verso il diritto di 
tutti gli attori in campo di ve-
dersi riconosciuto il prezioso 
ruolo socio-economico». 
Purtroppo, le politiche non aiu-
tano. Cristiano Gori (Patto per 
un nuovo welfare) ha detto 
chiaramente che si deve passa-
re a una «fase più operativa del-

la riforma per la parte destina-
ta alla residenzialità che è an-
cora ferma ai principi. Si deve 
ragionare sui numeri e non sul-
le ideologie: i numeri dicono 
che servono più strutture e si è 
sbagliato a non prevedere una 
linea di finanziamenti per la re-
sidenzialità perché se fallisse la 
riforma la prospettiva sarebbe 
una deriva “americana”». 
Ma a preoccupare non è solo la 
riforma della non autosuffi-
cienza. Nel presentare la sua ri-
cerca che confronta, regione 
per regione, strutture, posti let-
to, utenti e giornate di degen-
za Marchesi ha descritto un 
quadro caotico: «Se hai 59 gior-
nate medie per ospite, come in 
Sicilia, significa che i non au-
tosufficienti non sono assistiti 
in Rsa ma restano a casa: la ra-
gione di tale dato si trova nel 
fatto che la lungo degenza non 
viene ancora remunerata 
dall’amministrazione che si li-
mita a finanziare quella tem-
poranea, le famiglie si vedono 
rimandare a casa l’anziano do-
po poche settimane». Ma av-
viene anche in Piemonte: «La 
criticità è il sistema di remune-
razione a budget – ipotizza 
Marchesi -. Se la regione fissa 
un budget che non copre inte-
gralmente i costi per il totale 
dei posti letto è evidente che 
non è possibile con quel bud-
get saturare la domanda per-
ché andresti in perdita».  
Aggiungiamoci che ci sono 42 
tipologie di servizi di acco-
glienza per non autosufficien-
ti nelle regioni italiane, cioè 
standard e remunerazioni dif-
ferenti. «È poi assurdo appren-
dere - ha detto Marchesi - che 
in qualche caso lo standard di 
assistenza è di 600 minuti set-
timanali per ospite quando 
tutti sanno che ne servono più 
di 1.000 per chi ha patologie 
complesse come chi accede 
alle Rsa». L’assistenza domici-
liare dovrebbe intervenire in-
tegrando il ruolo dei familiari 
e dei badanti ma, osserva Mar-
chesi, «la remunerazione 
dell’assistenza domiciliare, co-
me la disegna la legge 33, è a 
carico sia del Fondo Sanitario 
che del Pnrr. E quando finiran-
no le risorse del Pnrr, il Fondo 
sanitario dovrà essere incre-
mentato di pari importo. Le 
Regioni che puntano molto 
sull’assistenza domiciliare, co-
me l’Emilia Romagna, rischia-
no, se non verranno assicura-
te le risorse necessarie, di tro-
varsi senza servizi di assisten-
za all’anziano non autosuffi-
ciente tra pochi anni». Si pa-
venta insomma un’assistenza 
domiciliare che nasca come 
diritto universale per poi vira-
re in servizio per solventi. Fa-
rebbe rimpiangere le Rsa, do-
ve almeno la regione paga la 
cura e la famiglia l’ospitalità. 
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Dalle rette 
per l’Alzheimer 
alle differenze 
territoriali, molti 
i fronti aperti. 
La necessità 
di un asse tra 
residenze e famiglie


